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Amato stringe i tempi
Forse oggi lista e programma
Pressing dei «piccoli» per i ministeri. Veronesi tra le novità?
BRUNO MISERENDINO

ROMA LavacanzaadAnsedoniaè
giàfinita.Amatoieriseraètornato
a Roma e ha fatto un primo bilan-
ciocol capodelloStato.Oggi lo fa-
ràconipartiti,manoninunverti-
ce. Li sentirà a uno a uno. Il qua-
dro? A prima vistanonesaltante. I
partitipiccolipremono,qualcuno
alza il prezzo, minacciando l’ap-
poggio esterno, vedi l’Asinello,
Mastella attacca dicendo che i sa-
crifici li devono fare i Ds, un refe-
rendario, Diego Masi annuncia il
voto contrario. Ma il tutto, affer-
mano gli ottimisti, è da conside-
rarsi nel novero delle cose già vi-
ste. Il premier incaricato, insom-
ma,vaavantieintendefareinfret-
ta, portando tra stasera e domatti-
na la lista dei ministri anche per
stroncare, se c’è, il giocodei ricatti
edellepressioni.

Chi lo sente dice che è preoccu-
pato,maancoraragionevolmente
ottimista, e molti, vedi i Ds, sono
convinti che alla fine ce la farà a
partorire un esecutivo di buon li-
vello.Ovvero,ridottoneiministe-
ri, anche se di poco, equilibrato ri-
spetto alle forze in campo, con un
programma limitato ma molto
chiaro, e con una sufficiente im-
prontadinovità.Tutti sicuri,dun-
que: i malumori e le minacce che
circondanoAmatodovrebberoal-
la fine rientrare, anche perché do-
po questo tentativo c’è un abisso.
O, si dice, un esecutivo istituzio-
nale (guidato da Mancino) che
faccia la riforma elettorale e porti
rapidamentealvoto.

Certo Amato, in questa due
giornidilavoro,confortato(alme-
no)dallavistadellanatura,haspe-
rimentato tutti i limiti della coali-
zioneche losostiene: ancora trop-
po frammentata e, nonostante la
lezione del 16 aprile, angosciata
dal problema della visibilità, più
che dall’idea dell’unità. La Pa-
squetta di Amato è infatti passata
tra segnali di fumo non proprio
benevoli di alcuni degli alleati.
Una dichiarazione di Piscitello,
capogruppo dei Democratici, ha
dato il buon giorno: «Pronti a un
appoggio esterno se non c’è una
soluzione di alto profilo». Le ore
seguenti hanno mitigato la pessi-
maimpressione.«Unafrasecheva
intesa come stimolo per Amato,
non c’è alcun veto», hanno spie-
gato a più riprese Parisi e lo stesso

Piscitello. Il problema dei Demo-
cratici è che, nella prevista ridu-
zione dei ministeri, pare da 25 a
22, tutti debbono fare qualche
passo indietroe loroscenderebbe-
rodagliattuali tre(Bianco,Macca-
nico, Bordon) a due. Il sacrificato,
secondo un toto-ministri ancora
molto provvisorio, sarebbe l’at-
tualeministrodeiLavoripubblici.
Bianco e Maccanico resterebbero
al loro posto. Ma, ministeri a par-
te, la posizione dell’Asinello è un
po’ la cartina da tornasole della si-
tuazione. Sono in molti a fremere
e a mettere le mani avanti. Anche
La Malfa, ha dichiarato che «le co-
se non vanno». Pare, infatti, che
non sia previsto alcunministeroa
favore del Pri. I Verdi ricordano il
criteriosucuiAmatodevebasareil
propriolavoro:ossia lacompeten-
za delle persone nei ministeri.
Una posizione che in realtà è con-
divisa pienamente da Amatoe dai
Ds ma che forse nasconde anche
qualche preoccupazione di parti-
to. Infine Mastella. «Alla fine pre-
varrà il buon senso», dice. «Voci
sussurri, allarmismi, minacce ali-
mentate ad arte fanno parte di
vecchi scenari che hanno sempre

accompagnato
la formazione
dell’esecuti-
vo...le difficol-
tà non manca-
no , ma contia-
monel sensodi
responsabilità
e di equilibrio
degli alleati».
Conclusione:
«Se qualche sa-
crificio dovrà
essere fatto, ri-

teniamo giusto che debba riguar-
dare i partiti più grossi». Messag-
giochiaro.

Però a fronte di questi poco in-
coraggianti segnali, Amato incas-
sadell’altro.Nessunoglimetteve-
ti espliciti e nessuno minaccia al-
cunchè.Dunqueilpremier incari-
cato lavorasapendochedietroi ri-
catti c’è ilnulla.Perquestosi sente
suficientemente sicuro. I suoi
obiettivi restano gli stessi: un pro-
gramma chiaro su temi come fi-
sco, occupazione e sicurezza, por-
tarenelgovernoqualchepersona-
lità di rilievoesternaalmondodei
partiti. Sfumata la possibilità
D’Antoni, che si sarebbe dichiara-
to disponibilema solonellacarica
di vicepremier o di un ministero

economico importante, il nome
che circola come esterno è quello
del famoso Oncologo Umberto
Veronesi,destinatoprobabilmen-
te alla sanità. Anche all’istruzione
dovrebbe arrivare un esterno, di
area ds. Vorrebbe dire il silura-
mento della Bindi? Sul punto c’è
molta incertezza e più diunmalu-
more: parte dei popolari e parte
dei diesini pensano ad esempio
che il ministro della sanità abbia
lavorato molto bene, portando a
termine una riforma coraggiosa
che nonostante la campagna
strombazzante dell’opposizione,
è tutt’altrochestatalistae invisaai
medici. Anche su un altro versan-
te, il ministero del lavoro, si con-
frontano tesi diverse. Ieri sera l’i-

potesi più probabile era che Cesa-
reSalvi,datoinpartenzaperlagiu-
stizia, restasse al suo posto, anche
come segnale di continuità e dia-
logocolmondosindacale.

Dati per fermi anche Bianco al-
l’Interno e Dini agli esteri il qua-
dro dei cambiamenti sembra con-
centrato soprattutto nei ministeri
economici. Visco, probabilmen-
te,resteràalsuoposto,maèdiffici-
le che accorperà anche il Tesoro,
dove sarebbero in lizza Spaventa,
Giarda e il popolare Pinza. Per gli
altri ministeri, Difesa, Industria e
commercio, Trasporti i nomi che
circolano sono sempre gli stessi:
Fassino, Letta, Bersani, Nesi, Del
Turco. Basta aspettare qualche
ora.

L’INTERVISTA ■ ARMANDO COSSUTTA, presidente Pdci

«Attenti, nessuno tiri la corda»
ALDO VARANO

ROMA I Democratici parlano di
appoggio esterno, i Verdi si
preoccupano, La Malfa dice che
le cose non vanno, Mastella scal-
pita. È già stata dimenticata la le-
zione del voto? Armando Cossut-
ta ha parole severe: «Se non c’è
una presa di coscienza collettiva
si rischia. Io sono convinto che
la soluzione sarà trovata perché
la posta in gioco è troppo gran-
de. Deve essere chiaro che se non
c’è il governo si va alle elezioni.
Un centrosinistra non in grado
di proporre un governo regale-
rebbe l’Italia al centrodestra. Tut-
ta l’Italia. E questa destra, biso-
gna che tutti se lo
mettano in testa, è la
destra più pericolosa
d’Europa».

Le avvisaglie lascia-
no immaginare una
scarsa percezione
della gravità del vo-
to?

«Anche. Non s’è capi-
to che c’è stato un am-
monimento molto
gravechedovrebbein-
durre le forzepolitiche
e democratiche a tro-
vare tutto quello che
unisce. Certo, tutti hanno diritto a
difendere la propria presenza e la
propria collocazione. Ma tutti de-
vono fare uno sforzo. Noi abbiamo
messo a disposizione l’importan-
tissimo ministerodi Grazieegiusti-
ziadecidendocheDiliberto-nonlo
abbiamo potuto fare prima perché
era ministro - diventi il segretario
del partito, formalizzeremo l’inca-
riconeiprosismigiorni».

Cossutta lei è d’accordo sulla ri-
duzione di ministri e sottosegre-
tari?

«Le cose vanno fatte cum grano sa-
lis, con gradualità. Non si può
pensare di ottenere nell’ultimo
anno della legislatura risultati
che richiedono tempi più distesi.
È giusto pensare a un restringi-

mento ma deve essere sopporta-
bile. Non si può passare improv-
visamente da un estremo all’al-
tro. Tutto questo può e deve es-
sere fatto all’inizio di una legisla-
tura. La maggioranza ha deciso
una profonda trasformazione del
Consiglio dei ministri. Ma non
può essere un cambio improvvi-
so. Occorre grande equilibrio,
grande senso di responsabilità e
tolleranza. Questo lo dice uno
interessato soprattutto a una
coalizione che passa al contrat-
tacco e tenta di recuperare le po-
sizioni perdute per fare argine
contro l’avvento tremendo della
destra. Gli estremismi sono sem-
pre, in questi casi, da valutare co-
me malattie infantili».

Mastella dice che se qualcuno de-
vefareunsacrificiotoccaaiDs».

«I sacrifici li devono fare tutti. D’al-
traparte iDsnonhannopiùilpresi-
dente del Consiglio. Mi pare che,
onestamente e obiettivamente, è
una cosa già di rilievo. Poi occorre
valutare le cose tenendo conto di
quelli che sono i reali rapporti in
Parlamento. Il futuro Parlamento
lo decideranno gli italiani ma in-
tanto sono i gruppi parlamentari
che ci sono a votare il governo. In
questo senso le posizioni di Mastel-
la non possono essere sottovaluta-
te, devono essere considerate con
grande attenzione perché lui ha un
gruppodiventideputati».

Mastella vorrebbe un equilibrio
tra presidenti delle Regioni e go-

verno.
«Un riequilibro complessivo ri-
chiede misure che non sono sop-
portabili. È vero che i presidenti di
Regione del centrosinistra e quelli
delle Camere sono già assegnati.
Ma bisogna arrivare a un equilibrio
realistico e non forzato. Chi pensa
di poter fare a meno di Mastella
commette un grave errore. Ma chi
pensachetuttodebbaessereaddos-
sato al partito di maggioranza rela-
tiva deve stare attento che il carico
non sia troppo forte, perché altri-
mentinonregge».

Comedev’essereilgoverno?
«Deve caratterizzarsi sulle cose da
fare. Se posso esprimermi con giu-
dizi che hanno espresso già altri,
serve una politica che vada più in-
contro ai bisogni dei ceti moderati,
per esempio su sicurezza, immigra-
ti, fiscalità. Ma deve essere anche
un governo che va più incontro ai
ceti popolari, più di sinistra. In-
somma, molto severi e rigorosi sul-
le culture, le visioni, le concezioni:
giustizia, sicurezza e altro. Ma sul
piano sociale bisogna essere larghi
di manica, non restringere le bor-
se».

Insomma,laformuladiVeltroni:
un governo più di centro e più di
sinistra?

«Perfetto.Sonostatotraiprimiaso-
stenerlo».

Che lei sappia è questo lo sforzo
chestafacendoAmato?
«L’hosentitovarievolteinquesti

due giorni (domenica e lunedì,
ndr). L’ho trovato attento, scrupo-
losoadascoltare.Èuomochecono-
sceafondoilnostropaese.Puòesse-
re più di altri idoneo a trovare le so-
luzione».

Attento sui programmi o anche
sullastruttura?

«Anche sulla struttura. Ha ricevuto
un invito dal presidente della Re-
pubblica e ne tiene conto. Lo sento
preoccupato perché vuole stabilire
il giusto equilibrio tenendo conto
dei pareri di tutti. Ma io sono con-
vinto che malgrado le difficoltà, le
soluzione verranno trovate perché
lapostaingiocoèimportante».

“Il fallimento
del

centrosinistra
regalerebbe
tutta l’Italia

a questa destra

”

■ MASTELLA
ATTACCA
«Finirà
bene, ma
i sacrifici
li deve
fare
la Quercia»

ROMA «Deciderà il consiglio na-
zionale, ma quello che è certo è
che il Polo prenderà la posizione
più unitaria possibile. Certo, noi
che abbiamo dato un’immagine
di compattezza di fronte ad una
maggioranza frantumata e risso-
sa, dopo la vittoria delle regionali,
non faremo al centrosinistra pro-
prioora il regalodidividercisulre-
ferendum, l’unicoargomentoche
aveva registrato posizioni diver-
se».IlcapogruppoalSenatodiFor-
za Italia, Enrico La Loggia, lo an-
nuncia in modo deciso. Ma su
quale potrebbe essere la sorpresa
che Berlusconi potrebbe avere in
serbo (sorpresa annunciata da
Gianfranco Fini in un’intervista a
”Il Corriere della sera”) non si sbi-

lancia. E, allora, la sorpresa sarà
quella di decidere per la libertà di
coscienza? Oppure addirittura la
sospresa potrebbe essere quella di
una decisione per il sì? Quello che
allo stato attuale sembra più pro-
babilepotrebbeesserelasceltadel-
la libertà di coscienza, ipotesi alla
quale già plaude il portavoce di
An, Adolfo Urso perché manter-
rebbel’unitàdelPolo.Maquelche
è certo è che allo stato attuale
niente è stato ancora deciso su un
referendum che Berlusconi, come
dicono in ambienti del Polo, non
considererebbe più un problema,
poichéilsuoconvincimentoèche
con una formula elettorale o con
l’altra il Polo vincerebbe comun-
que. E, quindi, l’obiettivo resta

unosolo:andarealvoto.Purdian-
dare ad elezioni anticipate, dico-
noinambientidelPolo,ilCavalie-
re sarebbe anche disposto ad ac-
cettare la legge fotocopia del refe-
rendum.Nonèdettoneppureche
il consiglio nazionale di Forza Ita-
lia si riunisca il quattro e cinque
maggio, come era già stato pro-
grammato. Uno slittamento po-
trebbe essere dettato dai tempi di
formazionedelnuovogoverno.E,
nel centrodestra, continua ad es-
serci chi riflette su possibili ripen-
samenti in extremis nel centrosi-
nistra di chi «pur di non veder ap-
provatoilquesitoreferendariopo-
trebbe anche decidere che sono
meglio le elezioni anticipate». Ma
sul fatto che il governo abbia i nu-

meri i leader del Polo nei giorni
scorsi si sono detti abbastanza
convinti. «Sul referendum, sono
state studiate varie ipotesi, sono
stati esaminato vari scenari», di-
cono in ambienti di Forza Italia.
L’obiettivo è impedire che la sini-
stra si prenda «una rivincita» sulla
sconfittadel sediciaprile.E ilpun-
toèevidentementecapireselaleg-
ge che uscirebbe dal referendum
converrebbe al Polo dopo i muta-
mentiportatidalsediciaprile.Seil
politologo Sartori fa notare che
addirittura questa legge ora sareb-
be più conveniente per il centro-
destra,nelPoloc’èchi faosservare
che invece converrebbesempredi
piùallasinistrache«inquestomo-
do al Nord avrebbe possibilità di

prendere,adesempioalNord, i se-
condi migliori eletti». Ma, in ogni
caso, il convincimento di Berlu-
sconi ormai è che sia in un modo
che in unaltro il centrodestravin-
cerebbe comunque. Insomma, il
referendum non sarebbe più con-
siderato da lui un problema. Un
referendum per il quale, secondo
il Cavaliere e lo stesso Fini, il quo-
rum sarebbe già stato messo a ri-
schio dal rischio di «disaffezione
perlapolitica»cheavrebbeprovo-
cato il mancato ricorso alleelezio-
ni anticipate dopo il sedicidi apri-
le.

Questo, assiemeall’indisponbi-
lità ad andare ad un dialogo sulla
legge elettorale, Berlusconi avreb-
bedettoalpremierincaricatoGiu-

liano Amato che sabato scorso gli
ha telefonato in Sardegna. Toni
cordiali e auguri di Pasqua. MaSil-
vio Berlusconi avrebbe conferma-
to tutta la linea: elezioni anticipa-
te e se non ci saranno questi per il
Polo saranno altri undici mesi di
campagna elettorale. E, ovvia-
mente,a rendere ildialogoimpos-
sibile c’è sempre «la lacerazione

prodotta dalla par condicio». Già
domani il leader del Polo sarà in
Sardegna per un tour elettorale in
visto dei ballottaggi di domenica.
Chiaro che Giuliano Amato avrà
cercato di sondare umori e inten-
zioni del centrodestra sulle que-
stioni che ha messo al centro del
suo programma. Dopo la legge
elettorale,c’ètuttalapartitacheri-
guarda l’economia e l’obiettivo di
proseguire sulla strada del risana-
mento, tema carissimo al premier
incaricato che su questo punto
avrà cercato di capireconche tipo
diopposizionedovràfareiconti.

Duro, intanto, il commento del
capogruppo alla Camera di Fi,
Beppe Pisanu, sulle questioni sol-
levate dai Democratici: «Vedrete,
nessuno concederà ad unpremier
debolecomeAmatociòcheèstato
negato ad un presidente politica-
mente forte come D’Alema. La
realtà è che la paura fa novanta. E
la paura non è mai un collante ga-
rantito».

P. Sac.

Referendum, il centrodestra si defila: libertà di coscienza
Forza Italia tenta un’intesa con An dopo l’ennesima retromarcia di Fini
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